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Speranza attacca la Meloni sul Covid. Da che

pulpito!
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Ruben 

Razzante

Tra gli auspici più ragionevoli e condivisi per il 2023 c’è senz’altro quello di non dover

affrontare un’altra ondata letale di Covid. Ma c’è anche un auspicio nell’auspicio, e cioè

che non si ripetano gli errori del passato nella gestione della pandemia. A prescindere
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da quella che sarà l’evoluzione dei nuovi casi di contagio, è davvero opportuno che le

strumentalizzazioni politiche vengano messe da parte e che si aiutino le istituzioni a

compiere le scelte migliori per il bene dei cittadini.

Ecco perché suonano come particolarmente stonate le dichiarazioni di qualche

giorno fa dell’ex ministro della salute, Roberto Speranza, che ha attaccato il governo in

carica sentenziando che «la strategia di Meloni sul Covid è fallita». Per fortuna degli

italiani in questo momento Speranza rappresenta solo se stesso, visto che il suo partito,

Articolo Uno, è ridotto a percentuali da prefisso telefonico e non gode di buona fama

(l’ex europarlamentare europeo Panzeri, coinvolto nel Qatargate, milita proprio in quel

partito).

Detto ciò, bisogna però stroncare sul nascere questi tentativi di manipolazione che

esponenti dei precedenti governi stanno portando avanti (anche il leader dei 5 Stelle,

Giuseppe Conte ci sta provando) per impedire che si costituisca una Commissione

d’inchiesta sulle responsabilità di chi ha gestito l’emergenza Covid per oltre due anni.

Buttarla in caciara è evidentemente un tentativo disperato che Conte, Speranza e i loro

accoliti stanno portando avanti per evitare che si faccia luce sul boicottaggio delle cure

domiciliari, sullo spreco di denaro pubblico, sulla sottovalutazione iniziale dei pericoli

per la salute pubblica, sulla disorganizzazione gestionale in ogni ambito, da quello delle

mascherine a quello dei banchi a rotelle, solo per citare alcune delle criticità più

disarmanti.

Ma Speranza ha la necessità di far dimenticare anche qualcosa che riguarda lui in

prima persona. In piena prima ondata, nella primavera 2020, l’ex ministro della salute

aveva trovato il tempo di scrivere e pubblicare un libro intitolato Perché guariremo. Dai 

giorni più duri a una nuova idea di salute, poi repentinamente ritirato dagli scaffali delle

librerie e mandato al macero dallo stesso autore, con una figuraccia internazionale che

non ha precedenti nella storia dei governi di qualsiasi angolo della terra. Il diretto

interessato, incalzato da un servizio de Le Iene, si era difeso dicendo che non aveva

tempo di presentarlo. Diciamo invece che avrebbe fatto decisamente meglio a non

scriverlo.

Lumi in proposito li offre Alfonso Guizzardi, che quel libro è riuscito a

procurarselo e a leggerlo prima che venisse distrutto. «Tutti si sono chiesti - scrive

Guizzardi, autore del volume Roberto Speranza disse -  perché Speranza abbia ritirato il

libro e l'abbia addirittura mandato al macero; leggendo questa nostra "critica al testo" vi

chiederete invece: "Ma come diavolo gli è saltato in testa di scriverlo?" Bugie, omissioni,

previsioni completamente sbagliate, retorica da comiziante, linguaggio ipocritamente



vetero-marxista: tutto quel che serve per disegnare un personaggio che tutto avrebbe

dovuto fare nella sua vita, tranne che occuparsi della nostra salute». Per Speranza la

tragedia della pandemia sarebbe dovuta diventare l’«occasione per una nuova

egemonia culturale della sinistra» (parole testuali presenti nello sfortunato volume).

Anche Alvise Pedrotti, su Leoniblog, smonta le argomentazioni dell’ex ministro,

che attaccava nel suo libro un non ben identificato “neoliberismo” e che nelle

considerazioni successive dimostra di non conoscere a fondo neppure la struttura dello

Stato che avrebbe dovuto contribuire a ben governare. Va ricordato che il 6 agosto 2020

la Fondazione Luigi Einaudi ha ottenuto la pubblicazione dei verbali secretati del

Comitato tecnico-scientifico (Cts), da cui emerge come la politica abbia preso decisioni

diverse rispetto a quelle suggerite dai tecnici, ma senza mai motivarle pubblicamente.

Le palesi contraddizioni di Speranza sono anche altre. Mentre il suo saggio veniva

dato alle stampe, nell’estate del 2020, l’ex ministro assicurava che «il potere di questo

maledetto virus ha i mesi contati». Evidentemente non era così, visto che subito dopo

ferragosto arrivò la seconda ondata con le chiusure e le restrizioni di libertà. Che cosa

c’è di più dilettantesco per un politico se non lanciare proclami decisamente sganciati

dalla realtà effettuale? Come se non bastasse, nei mesi scorsi Speranza ha insistito sulla

necessità che non si faccia politica sul Coronavirus, dimenticando che lui in quel libro e

nei tanti atti pubblici da ministro ha proprio fatto politica sul Coronavirus,

dimostrandosi prigioniero di una ideologia vetero-marxista e statalista che tanti danni

ha provocato nella storia dell’uomo.

Veniamo a oggi. Il ministero della salute ha diramato una circolare 

“preventiva”, che intende dare indicazioni alla popolazione in caso di peggioramento

della situazione epidemiologica: mascherine al chiuso, smart working e riduzione degli

assembramenti. E poi, intensificazione delle quarte dosi di vaccino anti-Covid e di una

dose aggiuntiva per alcune categorie a rischio.

Il documento, intitolato Interventi in atto per la gestione della circolazione del SarsCoV2 

nella stagione invernale 2022-23, contiene diverse indicazioni per «predisporre a livello

regionale un rapido adattamento di azioni e servizi nel caso di aumentata richiesta

assistenziale». Sebbene l'evoluzione della pandemia sia "imprevedibile", si legge nel

testo del ministero, «il nostro Paese deve prepararsi ad affrontare un inverno in cui si

potrebbe osservare un aumentato impatto assistenziale attribuibile a diverse malattie

respiratorie acute», dall'influenza alle nuove varianti di SarsCoV2.

Una circolare per certi aspetti inopportuna, perché genera panico e diffonde quel



terrorismo che per anni ha contribuito ad avvelenare la società e a frenare l’economia.

Tuttavia, le reazioni di Speranza sono davvero imbarazzanti. Ha detto che «la strategia di

Meloni sul Covid è fallita». Ma quale strategia? E perché sarebbe eventualmente fallita? Il

nuovo governo ha correttamente voltato pagina, puntando sugli elementi in grado di

favorire la ripresa socio-economica, vista anche la crisi energetica, e dunque ha fatto

benissimo a risparmiare all’opinione pubblica lo stillicidio quotidiano degli (inutili) dati

su contagi e ricoveri, trattandosi di cifre del tutto irrilevanti e fisiologiche in una stagione

invernale da sempre caratterizzata da una recrudescenza dei virus respiratori.

L’ammissione dei propri errori dovrebbe essere il primo atto di onestà intellettuale

di un politico. Dagli esponenti dei governi della scorsa legislatura non è arrivata neppure

una parola di pentimento per tutte le cose sbagliate fatte per frenare la pandemia.

Invece l’idea di bene comune non dovrebbe mai essere sganciata dal senso di

responsabilità di chi gestisce o ha gestito la cosa pubblica.


